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Ted Turner: troppo testosterone al potere di LETIZIA PAOLOZZI

●■
Ipse Dixit

“È ora che
una donna vada

al Quirinale

Giuliano Amato

”

«G li uomini dovrebbero la-
sciare ogni incarico eletti-
vo per il prossimo secolo.

Che siano le donne a governare il
mondo» non l’ha detto una femmi-
nista smaniosa di potere per le sue
sorelle di sesso, bensì l’imprenditore
della catena generalista americana
Cnn, Ted Turner. In appoggio e a
riprova, ha addotto la spiegazione
«scientifica» che «le donne non
guardano alle cose nello stesso mo-
do: non hanno tutto quel testostero-
ne addosso».

Sarà colpa del testorestone se il
mondo intero ha assistito, l’altro
giorno, allo spettacolo di quattro
ore e dodici minuti di spiegazioni
su genitali, fellatio e macchie varie,
richieste dal Torquemada della ses-
sualità, Kenneth Starr e declinate
dal presidente americano Bill Clin-

ton?
La bilancia dei torti oscilla peri-

gliosamente. Dalla parte del qua-
rantaduesimo presidente Usa c’è un
comportamento infantile - niente in
comune con il «caro bugiardo» al
quale si perdona anche l’affabula-
zione menzognera - di chi non si
vuole rendere conto dei guasti pro-
vocati da questa pochade triviale
(che non si accompagna a una seria
passione carnale) e ha bisogno del
pentimento pubblico, dell’ammis-
sione del peccato.

I guasti significano perdita di au-
torevolezza che si è abbattuta sulla
sua figura istituzionale e sull’im-
magine della democrazia america-
na. Scriveva il sapienziale Merit
(ispirato dall’intuito politico della
buonanima della suocera) sul «Sole
24-Ore» di qualche domenica fa,

che non sarebbe successo se al po-
sto di Bill ci fosse stata Hillary. Dal
momento che voi maschi combina-
te solo danni, lasciate stare, potreb-
be essere il nemmeno tanto recondi-
to pensiero del patron Cnn, Ted
Turner.

In fondo, non è tanto distante
questo pensiero dalla «provocazio-
ne intelligente» di Giuliano Amato:
mandiamo una donna al Quirinale
(85 italiani su cento si schierano
con lui). Non solo perché nel Parla-
mento italiano di gentil sesso ce n’è
un 13,8% e in quello europeo un
27%, ma perché la crisi delle forme
politiche è sotto gli occhi.

Così, quando si cercano i rimedi,
non basta intonare il requiem per i
«grandi» leaders che stanno scom-
parendo, causa il vuoto lasciato
dalle grandi narrazioni politiche.

Il punto è come stanno, come
staranno gli uomini nel prossimo
millennio. Giacché, se Marx e
Freud sono morti, anche loro - i
maschi - non si sentono tanto bene.
Erano al centro dell’universo. Ora
sono dei soggetti in crisi.

Due anni fa, una copertina del-
l’«Economist» recitava: «I maschi
sono il problema». Più insicuri,
combinano pasticci. I fattori per in-
terpretare questa crisi? Dal crollo
del Muro alla mondializzazione a
Bill Gates: le vie della libertà sono
imprevedibili.

Una di queste vie riguarda la fine
di quel patto tra uomini e donne
che ha funzionato per duemila an-
ni. Un patto assai sbilenco. Una zo-
na franca. Adesso, gli uomini devo-
no fare un passo indietro; acquista-
re consapevolezza (nuova) di sé. Per

la filosofa Luce Irigaray la demo-
crazia comincia a due. Per il consi-
gliere intellettuale di Blair, Antho-
ny Giddens, la democrazia è quella
dell’intimità. Della relazione tra in-
dividui.

Allora. Sul piano materiale è pos-
sibile che Ted Turner abbia ragio-
ne: magari le donne senza testore-
stone sono «meglio» degli uomini
che ne hanno troppo. Ma sul piano
simbolico non si tratta - non ci pia-
cerebbe - di una pura sostituzione
degli uomini con le donne. Convi-
venza, regole, diritti vanno ricon-
trattati. Dal momento che «le don-
ne vere», quelle del patto o meglio,
della zona franca, quelle che stava-
no zitte sui mariti, fidanzati,
amanti, non ci sono più. Non ci
stanno più. Come l’affare Clinton-
Lewinsky dimostra.

EUROSTAT

Disoccupazione,
divario record Nord-Sud

LA FOTONOTIZIA FLESSIBILITÀ

Allarme Cisl: a Milano
licenziabile uno su tre
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■ Ancheperladisoccupazioneilventagliodelleregioni
italianeèmoltoampioeregistraitassitraipiùaltietrai
piùbassidellaUe.ÈilcasodelTrentinocheconil3,8%
sicollocaal60postotraleregioniconlapiùbassaper-
centualedidisoccupati.All’estremoopposto,trere-
gionioccupanorispettivamenteil40,50e60posto: la
Campaniacol26,1%,laCalabriacol24,9. laSiciliacol
24.Èquantoemergedaunrapportopubblicatoieri
daEurostat,l’UfficiostatisticodellaUe.Iltassopiùbas-
soèdelLussemburgo(2,5%),mentreilpiùaltoèdel-
l’Andalusia(32%).SecondoEurostat,colpisceildiva-
rioregistratoinalcunipaesi, ItaliaeGermaniasututti.

■ NelMilanese1lavoratoresu3è«potenzialmenteli-
cenziabile»elafasciadeicosiddetti«flessibili»èinco-
stanteaumento.LoharilevatolaCislchehaesamina-
toidatiInps‘96equellidell’Osservatoriodelmercato
del lavoro1997sull’andamentodell’occupazione.A
tuttoil1996ilavoratoridipendentirisultavanoessere
1.241.866.Diquesti,404.668,parial32,5%dell’in-
teraforzalavoro,eranoassunticoncontratticheper-
mettevanoil licenziamento:331.071lavoravanoin-
fatti inaziendeconmenodi15dipendenti,67.494
eranoassunticoncontrattoatempodeterminato,
6.103eranoapprendisti.

USA

Torri gemelle in vendita
dopo l’ok dei governatori

DELITTO CALABRESI

Processo Sofri a Brescia?
Il Senato dice sì

■ Sarannovendutiaiprivati, igrattacieligemelliche
svettanosullapuntameridionalediManhattan.L’Au-
toritàportualediNewYorkhadecisodi liberarsidel
WorldTradeCenter,dopoaverricevutol’assensodei
governatoridegliStatidiNewYork,GeorgePatakie
delNewJersey,ChristineToddWhitman,dacui la
PorthAuthorithydipende.Laprivatizzazionecostitui-
sceinrealtàunaoperazionedileasingchemetteràper
iprossimi99annituttoilcomplessoadisposizionedei
privati. Ilvaloretotaledelcomplessoèvalutatoincirca
1,5miliardididollari.Laprimaratadelpagamento
dovràraggiungerei300milionididollari.

■ SelaCassazioneconcederàlarevisionedelprocessoper
ildelittoCalabresiadAdrianoSofri,GuidoPietrostefani
eOvidioBompressi,apronunciarsisullavicendagiudi-
ziariapotrebbeesserelacorted’AppellodiBresciaenon
quelladiMilano.Èquantoprevedeilprovvedimento
approvatoieridallacommissioneGiustiziadelSenatoe
cheoradovràpassareallaCamera.«Siamocontenti-ha
dichiaratol’avvocatoGamberinichehacuratol’istanza
direvisionedelprocesso-spostarelacompetenzaal
magistratod’appellodeldistrettopiùvicinoaquello
cheinprecedenzahadeciso,consentediavereungiudi-
cechepuògiudicareinmodopiùobiettivo.

Finora 110 morti, l’uragano Georges punta sulla Florida
■ Ilbilancioprovvisoriodellevittimedell’uraganonelsuopassaggiosuiCa-

raibihasuperatoi110morti.Georgesèapprodatol’altraserasullecoste
orientalidiCuba,nelleprovincediGuantanamoeHolguin,provocando
fortidanniall’agricoltura.Lepioggetorrenzialie ifortiventihannoisolato
diversiabitati:oltre300.000persone,secondodatiufficiali,sonostate
evacuate. Ilciclonehacolpitoinpienolapartemeridionaledelsettoreest

dell’isolamaèstatalaregionepiùanordquellachehamaggiormenterisenti-
todelpassaggiodiGeorges,chepuntaversonord-ovest,allecostemeridio-
nalidellaFlorida,doveèscattatol’allarme-evacuazionepermezzomilionedi
persone.DiversifiuminellaparteorientaledeiCubasonoinpienaeindiversi
puntidellacostal’acquadelmarehaprovocatodelle inondazioni, interrom-
pendolefornitureelettricheebloccandoil trafficosualcunestrade.

TELECOMUNICAZIONI

Authority, Luciano
nuovo commissario

NUCLEARE

Anche l’India disposta
a rinunciare ai test

IRAN

All’università eletta
per la prima volta
una donna rettore

LEGA

Anche Radio Padania
ha il suo «Blob»
(tutto su Comencini)

USA

«Morto Lucio Battisti»
Sul New York Times
necrologio in ritardo

USA

Vedova McDonald’s
dà in beneficenza
80 milioni di dollari

■ ÈAlessandroLucianoilnuovocomponentedell’Auto-
ritàperlegaranzienellecomunicazioni,l’organismo
presiedutodaEnzoCheliche«vigila»nelsettoredelle
tlc.Luciano,cheprendeilpostodeldimissionario
MauroBevilacquanellacommissioneinfrastrutturee
reti,èstatonominatoieridall’assembleadiMonteci-
torioconivotidelPoloel’astensionedeideputatidel-
lamaggioranza.Inparticolareafavoresisonoespressi
165deputati;192sonostateleschedebianche;62i
votidispersie21inulli.Romano,46anni, laureatoin
giurisprudenza,Luciano(elettoinquotaAn)èun
espertoditelecomunicazionieinparticolarediretite-
lematicheenuoveapplicazionipersistemitelevisivi.È
sposatoconSilviaVenturiniFendi,figliadiAnna.

■ DopoilPakistan,anchel’Indiasembradispostaadi-
scutereunacompletarinunciaagliesperimentinu-
cleari.LohafattosapereilprimoministroAtalBihari
Vajpayeeall’Assembleadell’Onuaggiungendoche
NuovaDelhisiadopereràperchéiltrattatoentri in
vigorecomeprevistonelsettembre1999enonpiù
tardi. IlprimoministropakistanoNawazSharifpro-
priomercoledìscorsonelsuodiscorsopronunciato
davantiairappresentantidell’Assemblea,avevaaf-
fermatocheilsuopaeseèdispostoadaderirealTrat-
tatodidivietototaledegliesperimentinuclearima
avevachiestoallacomunitàinternazionalediado-
perarsiperaumentarelapressionesulleautoritàin-
diane.

■ Perlaprimavoltadallarivoluzio-
neislamicadel1979unadonnaè
statanominatarettorediun’uni-
versitàiraniana.ZahraRahna-
vard,scrittriceepoetessaquaran-
tennesposataconl’exprimomi-
nistroMirHusseinMusavi,dirige-
ràl’universitàdi lingueeletteratu-
ra«AlZahrà»,unodeisetteatenei
diTeheran.

■ Un«Comenciniblob»suRadio
PadaniaLibera.Emulandolafa-
mosatrasmissionediRaitre,l’e-
mittentedellaLegaNordhacon-
fezionatounprogrammadedica-
toalsegretarionazionaledimis-
sionariodellaLigaVeneta.Unari-
cucituradibattuteecontraddi-
zionipermettereindifficoltàil
dissidentedelCarroccio.

■ IlNewYorkTimesscoprelamor-
tediLucioBattisti. Ieri ilquotidia-
nonehariferitonellarubricadei
necrologidoveèapparsoun
breveprofilodelcantantedefi-
nitoil«piùfamoso»interprete
delpopitaliano»,voce«degli
italianidiventatiadultiallafine
deglianni‘60eall’iniziodegli
anni‘70».

■ Lavedovadelfondatoredell’im-
perodeglihamburgerMcDo-
nald’s,JoanKroc,hadonato80
milionididollariall’Esercitodella
Salvezzapercostruireuncentro
peripoveriaSanDiego,che
comprenderàancheunasilo,un
teatro,unascuola,unalibreria
multimedialeedunostadiodi
pattinaggio.

SEGUE DALLA PRIMA

RIFONDAZIONE
NON È...
to sicura da non aver neppure
bisogno dell’appoggio dei tro-
tzkisti di Livio Maitan. Il presi-
dente - dicono - non potrebbe
contare che su 100-105 voti. Era
un calcolo che fino a ieri matti-
na a denti stretti condivideva-
no anche i cossuttiani. Ci ha
pensato l’Armando a smentir-
lo: «È una partita da giocare»,
ha detto all’Unità. Vanteria?
No, non è il tipo. Semmai calco-
lo, perché aggiunge subito: «Se
Fausto pensa di rompereadesso
per poi ricucire sappia che io
non ci sto». Insomma la strate-
gia del presidente adiecigiorni
dall’appuntamento è ormai
chiara: il comitato politico de-
ve decidere, senza varianti, sen-
za moine, senza chiusure che
fanno intravedere riaperture.
O sì alla rottura o no. Apparen-
temente dovrebbe essere così,
nella realtà Bertinotti vuole la
conta, vuole la sconfitta di Cos-
sutta ma non vuole ancora una
rottura irreparabile. Per fare

questo però ha bisogno che a
questogiocostiaanchelamino-
ranza che ha perso.Gli occorro-
no due cose: allungare i tempi
fino all’inizio del semestre
bianco che tolga dal tavolo del-
le possibilità le elezioni, punta-
readunacrisipoliticacheporti
ilpartito di Rifondazione fuori
dalla maggioranza (magari
neppure ad un voto contrario,
ma ad una astensione che segni
un addio morbido al governo
Prodi) senza produrre un terre-
moto politico. Questo secondo
obiettivopotrebbeessergliassi-
curato dal sostegno dei cossut-
tiani alla Finanziaria. Numeri-
camente non bastano, ma se ar-
rivassequalchevotodell’Udrin
libera uscita senza portarsi die-
troCossiga...Lo scenariodi Cos-
sutta è diametralmente oppo-
sto e l’Armando qualche spon-
da la trova nella posizione di
chi,nelgovernoenellamaggio-
ranza, dice ancora: sbrigatevi,
decidete ma se si rompe è crisi
vera e in fondo alla strada ci so-
noancoraleelezioni.

Qualche commentatore arri-
va a dire a Prodi: vai al voto e
vinci, perché nel paese questa

finanziaria (questapolitica)ha
una sia pur riottosa maggio-
ranza. Questo cambierebbe ra-
dicalmenteil significatodelvo-
todel3e4ottobre:i330delpar-
lamentino di Rifondazione do-
vrebbero mettere la firma non
ad un passaggio della partita
politica, ma alla sua conclusio-
ne. Scegliere la crisi, la rottura
deirapportiasinistra, ilvoto.A
queste condizioni, sembra dire
Cossutta, quel voto sarebbe di-
verso. Potrebbe avere la mag-
gioranza (improbabile), po-
trebbeportareacasaquasimez-
zo partito rendendo la posizio-
ne di Bertinotti fragile. A quel
punto la musica sarebbe diver-
sa.

C’è una sottovariante, è stata
agitata da qualcuno in Rifon-
dazione. S’è sentita la parola
scissione, ma ad usarla sono gli
outsider, quelli che danno per
perduto il partito. Cossutta al
momento sembra averla can-
cellata anche dal suo vocabola-
rio.Seperdesivedrà,maluigiu-
ra che comunque non sarà la
stampella a un governo logora-
toesoggettoall’Udr.

Giochi si dirà. Strategie di

battaglia, confuse come confu-
sa è la situazione. È vero. Ma è
dramma,nonteatrino.

ROBERTO ROSCANI

governo? Naturalmente c’è
una prima ipotesi che ne-
gherebbe in radice la do-
manda, e cioè che Bertinotti
sia battuto nel Comitato po-
litico del 3 ottobre o che lui
stesso ci ripensi e, pur man-
tenendo le sue critiche alla
Finanziaria, si affidi al lavo-
ro modificativo del Parla-
mento e non ponga in di-
scussione il rapporto fidu-
ciario con Prodi. In questo
caso resterebbe da risolvere
il drammatizzato problema
politico del rapporto Ulivo-
Rc ma non avremmo rottu-
ra. Il Polo tornerebbe alla
tesi della «sceneggiata», la
Finanziaria andrebbe avan-
ti, il dibattito dentro Rc si
distenderebbe nei toni e nei

tempi. Ma è difficile oggi,
anche se non impossibile,
contare su un simile esito.
Resta la possibilità di una
decisione maggioritaria del
Comitato politico nel senso
della rottura, che porrebbe
quel partito non solo in con-
trasto con l’impegno assun-
to dinanzi agli elettori (i tre
quarti dei suoi eletti dipen-
dono dalla desistenza con
l’Ulivo) ma in una condizio-
ne di conflitto interno pro-
babilmente insanabile. È
qui che diventa concreto il
«che fare» per minimizzare
il danno. Un primo scenario
prevede che Prodi, presenti
la Finanziaria in Parlamen-
to, affermi che l’interesse
superiore del Paese impone
la sua approvazione facendo
appello al voto dell’assem-
blea, salvo poi costatare se
risultino determinanti i vo-
ti provenenti dall’esterno
del centrosinistra: in questo
caso, egli si dimetterebbe.
Alcune voci della coalizione
ipotizzano una disinvolta
sostituzione di Bertinotti
con un Cossiga non aggiun-
tivo ma determinante, ma è

da escludere che Prodi la
pensi così. Dunque dimissio-
ni. Secondo scenario: Prodi
viene rinviato al Parlamen-
to per quella «parlamenta-
rizzazione» della crisi che è
una costante di Scalfaro.
Che cosa farebbe Rc in que-
sto caso? Ripeterebbe di es-
sere contraria alla Finanzia-
ria ma non contraria al go-
verno (tecnicamente gli sa-
rebbe consentito dall’artico-
lo 94 della Costituzione)? Un
pasticcio incomprensibile.
L’impressione è che Berti-
notti non voglia tanto chiu-
dere con la Finanziaria
quanto col centrosinistra.
Questo radicale mutamento
di collocazione di Rc potreb-
be produrre traumi tali al
suo interno da rendere nuo-
vamente autosufficiente il
centrosinistra alla Camera.
Il governo si salverebbe ma
la sua solidità parlamentare
risulterebbe indebolita e
meno limpida. L’Ulivo po-
trebbe optare (finora si sono
sentite solo singole voci) per
elezioni immediate, toglien-
do dalle mani di Bertinotti
la carta del semestre bianco

e esaltando la propria fe-
deltà alla logica del bipola-
rismo e del vincolo eletto-
rale. Una tale opzione do-
vrebbe essere immediata,
sempre che Scalfaro l’ap-
provi. Infatti egli potrebbe
valutare che il Paese, nella
sua congiuntura interna e
internazionale, debba evi-
tare un vuoto di governo e
quindi promuovere la co-
stituzione di un ministero
tecnico a indeterminata
base parlamentare che at-
traversi il semestre bianco
e rimetta al nuovo presi-
dente della Repubblica la
decisione dello scioglimen-
to delle Camere che verreb-
be, probabilmente, a in-
gorgare pesantemente le
scadenze elettorali del
1999.

La conclusione provviso-
ria (e sconsolata) è che la
politica e l’ordinamento
democratico sono ancora,
come nella prima Repub-
blica, alla mercé dell’ag-
gressività di forze minori-
tarie. La transizione è più
che mai in alto mare.

ENZO ROGGI

LE VIE
D’USCITA...


